Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello
8 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

La legge del levirato consentiva al fratello di prendere in moglie la cognata, solo in caso di morte del fratello. Se questo fosse avvenuto mentre l’altro era in vita, si commetteva un vero peccato di adulterio. Erode è un re adultero. Anche Erodìade è un’adultera.

Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si sposerà con uno di fuori, con un estraneo. Suo cognato si unirà a lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere di cognato. Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto, perché il nome di questi non si estingua in Israele. Ma se quell’uomo non ha piacere di prendere la cognata, ella salirà alla porta degli anziani e dirà: “Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere di cognato”. Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno. Se egli persiste e dice: “Non ho piacere di prenderla”, allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e proclamerà: “Così si fa all’uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello”. La sua sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. (Dt 25,5-10). 

Giovanni il Battista aveva denunciato proprio questo adulterio ad Erode e per questo motivo Erodìade lo odiava a tal punto da desiderare la sua morte. Un peccato non rimane mai da solo. Basta che uno solo entri nel nostro cuore, e una miriadi di altri peccati subito sorgono in esso. Chi si vuole guardare dal cadere in peccati più orrendi, deve guardarsi dal cadere nei peccati che da tutti oggi vengono accettati come stile e forma di vita, addirittura come legge di vera modernità. Oggi tutte le esperienze sessuali sono legge di modernità. L’aborto è modernità, progresso. Il divorzio è legge di civiltà, avanzamento dell’uomo nel suo sviluppo. Chi cade in questi peccati ormai accettati da tutti, prima o poi giunge a peccati più orrendi, nefandi, di vera perversità. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Erode mai avrebbe voluto uccidere Giovanni il Battista. Lui non sa però che nel cuore dell’empio chi governa è il peccato. Il suo peccato di adulterio lo trasforma in un concupiscente, in un depravato. Ha desideri libidinosi anche sulla figlia della sua concubina. Questi desideri gli fanno emettere un giuramento stolto, insano, insipiente. Erode è condannato ad essere omicida del più grande dei profeti proprio dal suo peccato. È triste questa storia, ma essa non è solo di Erode. È di chiunque lascia che il peccato entri nel suo cuore e lo governi. Chi è governato dal peccato, sa da dove si comincia, non saprà mai dove si finirà. È questa la vera schiavitù del peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 
